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 Alla base della professione di medico, di assistente sociale e della nuova figura dell’operatore di pace,  sta l’esigenza,  

di unire la sensibilità del cuore ed il sapere della testa in un’ idea di professione, in cui il lavoro sia sempre basato sulla 

conoscenza specialistica e  abbia lo scopo di migliorare le condizioni dell’esistenza umana. 
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1. La politica di pace ha bisogno di una ricerca sulla pace a livello accademico 
 

Chi critica il fatto che violenza e guerra  siano le prevalenti forme di relazione sociale, tanto nelle 

relazioni interne che internazionali, si sente rispondere che la causa va ricercata nella “natura 

dell’uomo” o “nelle costrizioni della politica internazionale”, contro le quali purtroppo – così si 

sostiene - si è impotenti. 

A prescindere dal fatto che questa argomentazione  non regge in nessun modo ad un esame 

scientifico (si veda ad esempio la Dichiarazione di Siviglia sulla Violenza
4
), essa serve anche a 

nascondere i fatti. Infatti, ciò che con queste sbrigative affermazioni scompare dalla visuale, è il 

fatto che per il riarmo, per le strategie di guerra e di manipolazione della popolazione a sostegno 

della guerra e degli atti di violenza perpetrati dallo Stato, si spendono spese somme enormi. 

Interi eserciti di scienziati vengono fatti lavorare e pagati per questo, cioè per produrre una 

condizione di “cultura della violenza” e per mantenerla al massimo livello, dall’alto del quale si 

afferma, con falsa compassione, che questa è la condizione naturale dell’uomo. In stridente 

contrasto con questo spiegamento di mezzi stanno le piccole somme spese per l’indagine delle 

cause e delle condizioni della pace. Non può esservi alcun dubbio che una ricerca sistematica sulla 

pace potrebbe dare un contributo alla pace pari almeno a quello che la ricerca bellica fornisce oggi 

per la guerra. 
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2. La pace ha bisogno di una formazione alla pace 
 

Lo studio pubblicato da Jacques Delors “Nell’educazione un tesoro”
5
 si pone come scopi la 

ridefinizione della formazione, a fronte delle sfide del ventunesimo secolo l’indicazione delle 

tendenze globali e  l’elaborazione dei principi decisionali su cui dovrà basarsi la politica della 

formazione. Tra le affermazioni più importanti contenute nello studio vi è quella secondo cui la 

formazione deve essere intesa come permanente,  datosi che le esigenze sono sempre soggette a 

mutamento. Inoltre lo studio afferma che il concetto di formazione andrebbe rivisto, emancipandolo 

dalla mera prospettiva commerciale. Lo scopo prioritario della formazione è molto di più: 

l’abilitazione alla partecipazione alla vita sociale, l’autorealizzazione, lo sviluppo di tutti i talenti 

della persona, la capacità al dialogo e la convivenza pacifica. I principi di questo nuovo 

apprendimento vengono riassunti in 4 dimensioni: imparare a essere, a conoscere, a fare e a vivere 

insieme. Il punto di partenza e il cardine di tutte le riflessioni sulla formazione sono i cambiamenti a 

livello mondiale, quelli che noi oggi contrassegniamo come “globalizzazione”. Essi ci 

“costringono” a concepire la formazione come educazione alla convivenza pacifica nella società 

mondiale: 

 
Gli ampi cambiamenti negli stili di vita tradizionali ci obbligano a cercare di capire meglio gli altri esseri umani e il 

mondo nel suo insieme. Sono richieste comprensione reciproca, scambi pacifici e naturalmente armonia; proprio di 

queste cose difetta maggiormente il nostro mondo oggi.
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Sempre in cooperazione con l’UNESCO, il sociologo e filosofo francese Edgar Morin ha riassunto 

“I sette saperi necessari all’educazione del futuro
 7

”. Questo testo, che costituisce una sintesi del 

pensiero complessivo di Morin sull’educazione,  ha come obiettivo la preparazione della giovane 

generazione a vivere in “un’era planetaria” (un concetto chiave in Morin). L’educazione alla pace 

viene esplicitamente definita scopo educativo essenziale, che però può essere raggiunto solo quando 

verrà sviluppata “un’etica del genere umano”: 

 
L’educazione non deve contribuire solo ad una presa di coscienza della nostra patria, la Terra, ma anche far sì che 

questa consapevolezza generi la volontà di realizzare la cittadinanza della Terra.
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Ancora più concreto è Oskar Negt
9
, che distingue cinque “competenze chiave della società”, di cui 

dovrebbero essere forniti già gli adolescenti: 

- Competenza dell’identità: imparare a convivere con le minacce alla propria identità e con la 

perdita dell’identità, una competenza che, in un’epoca di  assoluta “flessibilità”, costituisce 

la premessa per  lo sviluppo della personalità. 

- Competenza tecnologica: comprendere gli effetti sociali della tecnologia, per non cadere né 

in una cieca fiducia in essa, né in una conformistica condanna delle conquiste tecnologiche. 

Ciò significa sviluppare una facoltà di discernimento, che consenta di distinguere le 

tecnologie negative dal semplice uso sbagliato di tecnologie utili. 

- Competenza della giustizia: acquisire sensibilità per i fenomeni di espropriazione, per  il 

giusto e l’ingiusto, per l’uguaglianza e la disuguaglianza. La sensibilità naturale per la 

giustizia rischia di andare persa nelle società moderne. Non si tratta di una qualità 

caratteriale, bensì di un sapere che serva a orientarsi nel mondo di oggi,  altrettanto 

importante quanto il saper leggere, scrivere e far di conto. 
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- Competenza ecologica: la relazione rispettosa con le persone, la natura e le cose. Non si 

tratta solo della rimozione di danni ecologici, la quale può essere concepita di nuovo come 

una faccenda tecnica. Competenza ecologica vuol dire invece “riconoscere che esseri umani, 

natura e cose hanno proprie leggi” rinunciare alla loro “sopraffazione”, cioè ad imporre ad 

essi leggi a loro estranee.
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- Competenza storica: capacità di ricordare e capacità di concepire l’utopia. Nell’epoca della 

crescita tecnologica accelerata e della rapida svalutazione delle cose, la tenacia e la capacità 

di ricordare hanno scarso valore, ma proprio queste qualità sono la premessa per un sapere 

storico e per la comprensione della storia, e con ciò della capacità di prepararsi al futuro. 

Infatti ”la memoria sociale e la capacità utopistica sono due facce della stessa medaglia”. 
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3. La competenza di pace deve diventare per tutti una competenza di base 
 

Cosa significa dunque competenza di pace? In base alle argomentazioni di Delors o Negt, la si 

deve innanzi tutto definire come “competenza chiave” oppure “competenza di base”,  premessa 

di tutte le altre competenze. 

Per questo motivo essa deve essere fornita già nelle scuole dell’obbligo e in quelle superiori, 

oltre che nelle forme di educazione giovanile extra scolastica e nella formazione degli adulti. 

Si tratta di quelle conoscenze, capacità e atteggiamenti di cui ogni persona dovrebbe disporre, 

non solo per comportarsi in modo pacifico e civile, ma anche per poter discutere e attivamente 

cooperare in modo responsabile e competente all’interno della società e a livello politico, 

contribuendo a orientare i valori nel senso della pace. 

Fornire competenze di pace significa quindi collegare nell’educazione la dimensione sociale a 

quella politica. .  

Le competenze di pace attengono al rapporto con la violenza in ambito sociale e politico. Esse 

non hanno come scopo semplicemente il creare una disposizione pacifica, non vogliono indurre 

a una generica mitezza o gentilezza; al contrario, esse vogliono generare una capacità a fornire 

un contributo attivo  alla pace all’interno della società. Le competenze di pace debbono per lo 

meno comprendere: 

- La gestione costruttiva dei conflitti (nei rapporti personali, tra gruppi e a livello politico) 

- La consapevolezza politica, intesa come “consapevolezza mondiale” (nozioni di base 

dell’educazione politica, intesa come  educazione cosmopolita) 

- La competenza interculturale (sensibilità e rispetto nel rapporto con “l’altro”) 

- Insieme di valori, atteggiamenti, comportamenti e stili di vita che rifiutino la violenza 

(violenza nella vita quotidiana, tra i sessi, nella politica, nei rapporti internazionali: 

forme di violenza culturale, strutturale e diretta). 

     Come si vede, qui si tratta da un lato di precise abilità e capacità nella relazione personale, di 

disponibilità ad attivarsi a livello personale, e dall’altro di una metacompetenza, di un sapere circa 

le cause strutturali e politiche di situazioni in cui la mancanza di pace è conseguenza di 

comportamenti voluti, come anche nella di comprendere quali siano le indispensabili premesse della 

pace. 

 

4. Necessità della formazione degli insegnanti in materia di pace 
 

Betty Reardon, fondatrice e da molti anni direttrice del Peace Education Center presso il Teachers’ 

College della Columbia University di New York, spiega così la necessità della formazione degli 

insegnanti in materia di pace: 
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Noi non dovremmo limitarci ad aspettare che gli insegnanti forniscano i valori di una cultura della pace. Noi dobbiamo 

chiedere che essi vengano preparati per questo, in modo determinato, esplicito e sistematico. La formazione dei 

formatori è il più importante settore della formazione superiore, per quanto attiene alla possibilità della nascita di una 

cultura della pace.
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Sotto questo profilo la situazione appare ancora abbastanza carente, nonostante i numerosi 

documenti internazionali richiedono l’avvio di una formazione degli insegnanti in materia di pace. 

Per questa ragione  nel 1999 è stata lanciata una Global Campaign for Peace Education
13

, in 

occasione della conferenza sulla pace a L’Aia (esattamente 100 anni dopo la prima storica 

conferenza sulla pace de L’Aia). 

La campagna consiste nel creare una  rete di pedagoghi della pace di livello universitario, scolastico 

e interni alle NGO, che disponga anche di numerosi contatti con le istituzioni pubbliche competenti 

per la formazione. Questa rete si estende a tutti i continenti; a differenza di molte altre iniziative, vi 

è un’influente rappresentanza del “Sud globale”. 

Scopo di questa rete è di realizzare l’educazione alla pace in tutti i paesi e a tutti i livelli del sistema 

formativo. La Global Campaign, in cooperazione  il Department for Disarmament Affairs dell’ONU 

ha avviato al momento quattro  progetti pilota pluriennali per l’introduzione dell’educazione alla 

pace in società postbelliche, esattamente in Albania, Cambogia, Niger e Perù.
14

 Inoltre la campagna 

ha pubblicato un manuale “Learning to Abolish War”
15

, che è appena stato tradotto in numerose 

lingue.   
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